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orni  i ÌZ  r'‘.  ■ ■ o « poco 

ornato  e il  contenutovi  ragguaglio , che , comun- 
que IO  avessi  gran  desiderio  di  dare  all  E V 
un  pubblico  attestato  del  mio  ossequio  , e della 
mia  riconoscenza , non  avrei  mai  Lto  fre ai  Jrh 
fu  Uus,„  rno  non, e . se  non  JssTac'ò 

dell’a  ""  è^andezza,  e la  rarità 

a tu  argomtnto  che  tratta. 


VI  sì  ragiona  di  Scheletri  enormi  de  piti 
grandi  animali  quadrupedi  e cetacei  che  abbiano 
i^issuto  sulla  Terra , e ne  Mari  ; di  Scheletri  che 
forman  epoca  nella  storia  del  Mondo  ; di  Sche^ 
letri  da  me  trovati  quasi  raiinati  in  un  sol  punto 
di  questo  nostro  paese  , che  V.  E.  a nome  del 
piu  grande  degli  Eroi  , con  saviissimo  governo 
felicita  : mostrando  col  fallo  che  chi  ha  saputo  , 
siccoin  Ella  seppe  ^ a’  jìuncfu  dell  Invino 
POLEONE  , per  piu  anni  in  tutte  le  regioni 
d*  Europa  , c dell  Africa  stessa  , valorosamente 
combattere,  sa  anche  saviameute  reggere  una 
Provincia , procurando , coll  ordine  e coll  osser^ 
vaiiza  delle  leggi  , la  tranquillità  e' l buon  essere 
de  Cittadini  ; e promovendo  al  tempo  stesso  quelle 
scienze  , e quegli  stiidj  , che  alla  prosperità 
d'  uno  stato  contribuiscono  sommamente. 

Degnisi  Ella  dunque  d'  aggradire  questa 
mia  Operieciuola  , come  un  argomento  del  mio 
desiderio  di  far  conoscere  ai  Concittadini  miei, 
e a Ai  Stranieri  una  parte  delle  importanti  cose, 
che  questo  nostro  suolo  nasconde;  e come  un  te- 
stimoiiio  dd  mio  umile  ossequio  , e della  rispet- 
tosa mia  riconoscenza. 
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Sulle  ossei  Fossili 

di  grandi  Animali  terrestri  e marini 
scopertesi  su  colli  Piacentini, 

MEMORIE 

A 

DEL  CONSIGL.  GIUSEPPE  CORTESI. 


INTRODUZIONE. 


ha  hen  pochi  paesi,  che  in  angusto  giro  offrano  alle 
Lettere  , e alle  Scienze  tanti  e sì  importanti  oggetti , quanti 
ne  presenta  un  distretto  di  poche  miglia  sui  nostri  colli  Pia- 
centini, fra  la  Nura  e ’l  Taro,  dalle  prime  collinette  al- 
T alto  Apenninr.  Non  è qui  T oggetto  mio  di  parlare  degli 
antichi  eventi , g de’  vetusti  tempi  de’  Boi , degli  Anani , dei 
Komani , e de’  Longobardi , che  questi  paesi  coltivarono  , do- 
minarono, e disertarono;  ma  delle  antiche  cose  solo  rammenterò 
città  di  Veleia,  celebre  un  tempo  e potente,  che  1’  ulti- 
jna  fu  a subire  il  giogo  romano^  capo  d’  amplissima  repub- 
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Llica,  come  rilevasi  dalle  Storie,  e più  chiaramente  dalla 
a;o  a i tiutingeriana  ; la  (jual  città,  essendo  stata  per  mille 
aulii  sepolta,  e cercata  in  vano  dal  cel.  Vallisnieri  per  la 
oiigevita  degli  abitanti  (i),  la  alla  metà  del  secolo  xviii 
scopeita  , e veuuer  con  essa  messi  alla  luce  de*  monumenti 
ini  poi  tantissimi  per  le  Belle  Arti,  per  la  Storia,  e per  la 
eogiaria:^  de  quali  il  più  venerabile  è la  Tavola  Alimerf 
tana  <1^11  Imperator  Trajano  , di  cui  avrò  in  appresso  occa- 
sione di  fiir  menzione. 

La  Storia  Naturale  poi  vi  trov’^a  oggetti  innumerevoli , 
® poco  meno  cbe  unici  al  mondo.  Sono  ora  noti  ni  la  riva 
del  'Jùro  su  primi  colli  i pozzi  di  petroleo  , de’  quali  uno 
solo,  di  tre  piedi  e mezzo  di  diametro,  lia  laS  piedi  in  al- 
tezza d olio  puro  limpidissimo  {2) . Soii  note  in  riva  allo 
Stirone  le  saline  di  Salso , che  gran  parte  somministrano  del 
sale  necessario  alla  consommazione  del  paese^  Nelle  elevate 
parti  di  queste  giogaje  dell’  Apennino  si  lavorano  anche  og- 
gidì le  miniere  di  ferro:  miniere  pur  di  pirite  di  ferro,  e 
aurifere  hanno  i men  alti  monti  : indizj  evidenti  di  litantra- 
ce e piligno  si  veggono  in  più  luoghi  ; e indicano  bitume  gli 
stessi  fuochi  serapie  ardenti , e la  svolgentesi  aria  infiamma- 
bile, che  presso  Veleia  si  osservano  (3).  I marini  crostacei, 
che  frequenti  sono  ne’ colli  tutti  degli  Apennini,  qui  sorpren- 
dono 1’  indagatore  della  natura  per  la  quamità  , la  varietà  , 
la  rarità  5 la  freschezza  e integrità  loro  (4).  A Vigoleno  tro- 
vasi in  gran  coppia  1’  ostrea  maxima  che  ha  .talora  due 
piedi  in  lunghezza  e più  di  mezzo  in  larghezza;  e quello 
eh’  è più  raro  ancora  , sono  ivi  delle  lenticolari  o , come  le 
chiamò  il  cel.  Forti s ^ discoliti  ferruginose,  oltre  le  molte 
selciose , che  ne’  nostri  torrenti  si  trovano , e che  altrove 


(1)  Vallisneri.  Op.  Tom.  III.  pag.  227. 

(2)  Amoretti,  Del  Petroleo  di  Miano.  Opuscoli  Scelti  Tom.  XXfl. 
pag.  245. 

(3)  Inulta  Alessandro,  Terreni  e Fontane  ardenti.  Ibid.  Tom.  Vlf. 
pag.  521. 

(4)  Volta  Serafino,  Viaggio  di  Fiorenzuola,  Ibid,  Tom.  VII!» 
pag.  140. 
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sono  infrequenti.  Avrò  occasione  di  rammentarne  delle  altra 
specie  che  mollissime  sono,  onde  a ragione  n e sorpreso  il 
Naturalista  straniero  quando  le  vede  nelle  ricche  raccolte 
che  ne  facemmo  (per  tacere  d’altri  parecchj  ) il  Sig.  Maich, 
Antonino  Gasati,  il  Sig.  Giuseppe  Zanetti,  il  Sig.  Ingegn. 
Giuseppe  Llocca  di  Castell’  Arquato  , ed  io.  Ed  è hen  rimar- 
chevole che  molti  de’ crostacei  viventi^  analogi  di  quelli  che 
qui  vissero  e crederonsi  spoglie  di  specie  perdute , trovati 
furono  ultimamente  nell’ Australasia  , ossia  ne  mari  del  Sud, 
siccome  accertommene  il  cel.  Sig.  Faujas  de  S.  J'onds  > che 
feimni  1’  onore  di  visitare  la  mia  raccolta  5 e che  in  alcune 
delle  conchiglie  nostre  una  particolare  proprietà  potè  osser- 
varvi , cioè  d’  essere  prive  di  quell  odor  terroso  , che  tutte 
le  fossili  conchiglie  sogliono  avere  fiatandovi  sopra. 

Ma  chi  viene  a vedere  la  mia  Collezione  , all’  esame 
delle  fossili  conchiglie  ( tuttoché  pel  numero , bellezza  , e 
rarità  di  queste  non  la  creda  inferiore  ad  alcun’ altra)  lun- 
gamente non  s’  arresta.  Attraggono  i suoi  spiardi , e chiama- 
no la  sua  attenzione  oggetti  ben  più  grandi , giacché  vi  vede 
i resti  enormi  d’  un  Elefante,  d’ un  llinoceronte , d’ Un  Del- 
fino, d’una  Balena,  tutti  trovati  iu  pochi  anni  nell’ augusto 
confine  di  circa  quattro  miglia  , fra  la  Ghia  velina  e ’l  Obero, 
e poro  più  fli  quattro  miglia  lontani  dalla  mentovata  città 
di  Veleia. 

Ad  intelligenza  di  quanto  ho  detto , e di  quello  che 
sono  per  dire,  ho  qui  unita  una  Carta  corografica  { Tav.  I.  y 
di  que’  contorni,  in  cui  i luoghi  dove  trovaronsi  i men- 
tovati animali  sono  segnati  colle  lettere  iniziali  indicanti 
B.  Balena.  D.  Delfino.  E.  Elefante.  B.  Rinoceronte. 
Alcune  sostanze  minerali  verranno  segnate  sulla  stessa  Carta 
colle  proprie  spiegazioni.  Iu  questa  vedonsi  notati  i luoghi 
tutti  de’  quali  nella  Memoria  si  fa  menzione  ; e ve  n’  ha  pur 
alcuni  non  menzionati  , ma  che  servono  a determinare  eoo 
precisione,  e a facilmente  trovare  altre  località,  delle  quali 
parla. 

Comincerò  in  questa  prima  Memoria  a trattare  dell’  Ele- 
&nte,  e qualche  cosa  pur  accennerò  del  Rinoceronte.  Par- 
lerò nella  seconda  de’  Cetacei  , e specialmente  del  Delfina, 
che  quasi  intero  io  posseggo. 
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memoria  I. 

VEGLI  ANIMALI  TERRESTRI. 


DELL’  elefante. 


r Inf-fntl  allora  destinato  dal  mio  Sovrano 

la  comodit?d:i  f‘  di  Castell’  Arquato, 

roM,l»r^  il  “ • ^ esempio  altrui  m'  indussero  a se- 

ruèna  !>  rif  di  occuparmi  di 

ir  varierà  é V^r  “^bondano  , per  la  moltiplicità , 

la  varietà , e bellezaa  mirabili.  E ciò  chr  più  d’  ogni  altra 

.a  a lormare  un  incominciamento  di  museo  m’  indusse  fu 
il  ntrovameuto  fatto  .nel  1793  dello  scheletro  del  Delfino 
già  meli  ovato , onde  non  solo  io  frugava  per  que’  buroni  e 
per  que  colh  accompagnato  da  robusti  i^app:,tnri , «i.Vcome  fo 
anche  oggidì  quando  il  posso  senza  mancare  a*  miei  doveri* 
ma  un  uomo  presi  al  mio  servigio,  e v’ ^ tuttavia  (i),  che 
mandar  soglio  nelle  opportune  stagioni  in  traccia  de'  vestigi 
del  vecchio  mondo , e specialmente  d’  avanzi  animali  : onde 
arricchire  il  mio  picciol  museo. 

Quest’  uomo  sui  primi  di  novembre  dell'  anno  mille  ot- 
tocento reeommi  in  Piacenza  un  frantume  d’  avorio  fossile , che 
mi  ^isse  d aver  trovato  sul  monte  Pulgnasco  nel  Comune  di 
^lolo.  hi  questo  paesuccio  1'  antico  Dianium  rammentato 
dalla  mentovata  Tavola  Veleiate.  Dista  dall’  antica  città  di 
Veleia  circa  tre  miglia  per  retta  via  (ma  non  vi  si  va  in  meno 
di  sei  miglia  per  la  tortuosità,  e T inegual  piano  delle  strade) 


(i)  Questi  è Giuseppe  Veneziani  detto  per  soprannome  il  Colombo. 
abitatore  di  que  contorni, 
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da  Casteir  Arqnato  quattro  , e nove  dalla  Via  Emilia  si 
a Fioreuzuola  che  presso  la  Oadé  $ ove  coll'Emilia  incontrasi 
la  strada  che  dirittamente  a Veleia  conduce , e che  proba- 
bilmente  è la  via  descrittaci  da  Strabane  per  andare  da  Pia- 
cenza a Genova. 

Tosto  eh'  ebbi  riconosciuta  quella  sostanza  per  un  fram- 
mento di  Zanna , mi  si  destò  desiderio  e speranza  di  trovare 
la  Zanna  intiera  , e T Elefante  fors’ anche , cui  questa  appar- 
tenesse : tanto  più  che  soggiunsenù  Colombo  d'  aver  quello 
staccato  da  altro  grosso  pezzo  della  stessa  sostanza.  Se  non 
fossi  stato  qui  trattenuto  dai  sacri  doveri  del  mio  ministero., 
sarei  tosto  volato  su  di  quel  colle  per  far  disotterrare  io 
stesso  un  sì  importante  monumento  delle  vetuste  rivoluzioni 
del  Globo;  ma  lui  con  mio  spiacere  costretto  ad  affidare  ad 
altri  la  direzione  di  quello  scavo.  Scelsi  a tal  uopo  il  men- 
tovato Sig.  Ingegnere  Rocca , ed  il  Sig.  Capitano  Pancini  col- 
ti  e probi  uomini,  non  ignari  delle  cose  fisiche,  pratici  in- 
vestigatori  dei  fossili  patrii , e <juindi  giudicati  da  me  i più 
opportuni  all  intento.  ^ 

TTii  scavo,  furono  tratte  di  sotterra  molte  ed  enor- 

portate  sopra  sei  muli  in  città, 

rim!V  nia  con  qual  dolore 

rimasi,  vedendone  il  guasto  fatto  nello  scavarle  I Quasi  me 

ne  sdegnai  cogli  amici  medesimi , che  a quello  scavo  assiste- 
rono, ma,  posta  avendovi  mano  io  stesso  per  isvestirle  dell* 
terra  che  ancor  coprivale  in  parte,  m-avv!di  che  ninna 
gior  diligenp  avrebbe  potuto  farmele  avere  in  uno  stato  mi- 
gliore; poiché  di  natura  loro  spugnose  essendo,  e T gradii 
cellule,  erano  molto  inzuppate  d’acqua  e fragilissimi  'cl 
€icchè  sgrettola valisi  fra  le  mani  ad  offni  leg-ffiero 
Il  terreno  di  cui  svestirle  era  d’uopo,  rinchildea  delle \>i|l 
ciole  radici , alcune  delle  quali  penetravano  nelle  ossa  atisse 
e ne  rendevano  piu  facile  la  rottura.  Ben  è vero  che  nnf.  è 
catesi  acquistarono  qualche  consistenza,  e divenire 
neggevol,  ; ma  intanto , qualunque  ne  fosse  la  cagioni 
®8sa  veramente  intere  non  ne  ebbi  che  alonne  • altre  H ’ hK^ 

...  tei  a 
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tanti,  onde  possa  argomentarsi  da  quelle  non  solo  la  specie 
ma  anche  la  grandezza  dell’  animale. 

ZANNA. 

Questa  non  è intera.  Stava  sepolta  in  una  ® 

po’  superiormentt;  al  livello  della  contigua  strada  che  pei 
detto  monte  Pulgnàsco  guida  a Veleia  e all  alta  montagna. 
La  parte  anteriore  di  questa  Zanna  era  alquanto  scoperta , e a 
lei  rimpetto  attravversava  la  strada  una  ^ striscia  di  terra  o 
piuttosto  di  polve  bianchiccia  , Che  tu  traccia  a trovare  il  men- 
tovato primo  frammento  d’  avorio  fossile.  Da  ciò  argomento , 
che  la  pressione  de  carri  , e il  calpestio  de’  quadrupedi , in- 
cavando  ed  allargando  a poco  a poco  la  strada,  abbiano 
distrutta  e dispersa  non  solamente  la  parte  mancante  i que- 
sta , ma  ancora  tutta  l’altra  zanna,  che  poscia  invano  cercai. 

La  larga  cavità  della  di  lei  base,  e la  sottigliezza  del 
suo  corrispondente  contorno  chiaramente  dimostrano  , che 
essa  presso  la  base  è pressoché  intera.  Per  ve  ere  con 
proporzione  alla  grossezza  della  Zanna  progre  ^ 

iavità  pel  lungo  della  medesima  , ed  anche  per  meglio  osser 
Varne  P interiore  struttura,  la  feci  segare  perpendicolarmente 
Il  suo  asse  a sedm^^  dalla  base.  Il  taglio  ne  fu  agevo- 

ÌP  nerchè  1’  avorio  è semicalcinato  : ma  cio  stesso  mi  la  ca- 
• ’ io  non  notassi  vederne  chiara  la  granitura  nel  pia- 

®o  “della  sezione  • ^la  riconobbi  però  ne  frammenti  che  nel 
no  della  vidila  molto  fina:  applicatine  de  pez- 

TeftTalU  UnguT,  ’vi  s’  attaccavano  tenacemente  ; indizio  del- 
'■^t^tttm^Xtl’dtdXzanna  è un  giallo  cupo  II 

plano^ella  ifùrte’brS; 

’Jì  si  scorgon^o  «mUmente  degli  andamenti 
meno  che  sento  esser  comune  ad  altre  j zanne  fossili  trovate 
non  ha  guari  nel  Piemonte  , e nelle  iVicinanze  di  Roma.  L 
Misure  di  questo  pezzo  sono. 
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Piedi.  Poli.  Lfn. 

Sua  lunghezza  - i 6 

Dia  metro  > maggiore  dell*  estremità  posteriore  — g 6 
Diametro  minore  - 2 6 

S’  indicano  qui  i due  diametri,  perchè 
elittica  anziché  tonda  è la  figura  della  Zanna , 
la  quale  altresì,  alle  due  estremità  del  suo 
maggiore  diametro  , ha  un’  escrescenza  ossea , 

(ommessa  nella  misura  ) che  fa  sospettare  il 
resto  del  contorno  corroso  dai  secoli  (i). 

Diametro  maggiore  del  piano  della  sezione  „ — . ‘ ^ 4 

Diametro  minore  - 5 

Della  estremità  anteriore  non  si  dan  le  misu- 
re , perchè  è troppo  irregolarmente  man- 
cante. ’ 

La  cavità  conica  sopraccennata  è pur  essa 
ovale,  e tale  continua  per  tutto  il  lun- 
go della  Zanna  rimastaci. 

Il  maggior  di  lei  diametro  alla  base  è di  ,,  6 » 

Il  minore  è di  - ^ ^ 

Nel  luogo  della  sezione  il  maggiore  è di  ,*  4 

Il  minore  è di  - ^ g 

Nella  estremità  anteriore  il  diametro  maggio- 
reèdì-  - — - 

TI  • A.  T ” — 9 

11  minore  è di  - ^ 

Non  è possibile  da  tutte  queste  misure 'argomentare  con 
precisione  la  lunghezza  totale  della  Zanna  se  fosse  intiera 
poiché  secondo  7Ju//on  e Camper,  la  cavità  è sempre  in 
proporzione  tanto  maggiore,  quanto  più  giovane  è l’aiiimale- 
pure  non  dovrebb  essere  certamente  minore  di  dieci  piedi  ' 
siccome  era  lunga  quella  di  cui  l’ imperadore  Aureliano  vo- 
leva formato  il  .trono  a una  statua  di  Giove,  quella  che  fu 
^ovata  in  Roma  nel  17S5,  ed  esiste  ora  nel  gabinetto  di 
Parigi , e quella  di  cui  trovò  i frammenti  in  Roma  medesima, 
son  ora  tre  anni,  il  eh.  big.  Co.  Morozzo  (2).  Le  zanne  de- 

f.r.  a?  r ' i"'  P"”  trovisi  rammen- 

tata  da  Cunjper  non  avea  che  pc'll,  9 

(2)  Mem.  della  Soc.  lial.  delie  Scienze  Tom.  X.  pag,  162^ 
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gli  Elefanti  viventi , secondo  Camper  (i) , non  oltrepassand 
gli  otto  piedi.  Ma  Pennant  (2)  dice  che  quelle  che  vengono 
dal  Mozambicco  hanno  perfino  dieci  piedi  di  lunghezza* 

\ * 

FEMORE, 

Piedi.  Poli.  Lin* 

Mancagli  da  un  lato  tutta  la  corteccia  ossea  j 
perciò  non  è possibile  avere  un*  esatta 
misura  della  sua  circonferenza  ; pur  dirò 
che  essa  nel  più  sottile  del  femore  è di  ,,  t ? 6 

La  sommità  superiore  è impeifeLLu. 

La  sua  lunghezza  è di  - 3 8 6 

Di  maggior  lunghezza  sarebbe,  se  intero  fosse,  l’osso  del 
femore  elefantino  , che  fu  trovato  alle  foci  della  Trebbia  im- 
pietrito , durissimo , e pesantissimo  , il  quale  , sebbene  man- 
cante ai  due  capi , ha  tuttavia  di  lunghezza  piedi  tre  e poli. 
4 ~ ; e nella  parte  più  sottile  ha  di  circonferenza  due  piedi 
e qualche  linea.  Così  mi  scrive  il  mio  amico  Sig.  Ab.  Amo- 
retti  , uno  de’  Bibliotecarj  dell’  Ambrosiana  di  Milano , ove 
tal  osso  si  conserva. 

TIBTJLA  COLLA  FIBULA  ANNESSA. 

La  sua  lunghezza  è di  - y ^ 

La  circonferenza  nella  parte  più  sottile  è di  „ i 3 9 

Nella  misura  della  lunghezza  non  vi  sono  comprese  le 

ossa  unitevi  del  tarso. 

OMERO. 

Là  sua  lunghezza  è di 

Da  sua  grossezza  non  è mensurabile  con  pre- 
cisione , perchè  in  un  lato  è mancante. 

Nel  luogo  però  più  sottile,  la  sua  cir- 
conferenza è di 

La  testa  di  esso  Omero  ha  il  diametro  di  ,, 


3 $ — 
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(1^  V.  Oeuvres  de  Pierre  Camper,  Tom.  II.  P^g*  2^, 
(2)  Hist,  of*  quffdu  pag. 
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importerebbe  sopra  tutto  il  ben  deteriniuare  le  misnre 
"della  Testa,  le  quali  più  d’ogn’ altra  cosa  gioverebbero  a ri* 
levare  la  specie  , e la  grandezza  dell’  animale  ; ma  questa  , 
oltreché  è mancante,  iu  dal  sovrapposto  terreno  comj)ressa, 
e non  possono  quindi  darsene  esattamente  le  misure  . Rislrin- 
gerommi  pertanto  a descriverne  i denti  . 

li  Disegno  ( Fig.  I.  Tav.  II.  ) rappresenta  la  mandibo- 
la superiore  njancantr  acvsu  l’estiemità  anteriore,  onde  non 
vedesi  l’ inserzióne  delle  zanne  . Essa  era  coperta  in  un  lato 
da  un  ammasso  d’ ossa  tenacemetite  congiunto  colla  medesi- 
ma , e dalla  quale > per  vederne  i denti  sottoposti  non  l’ho 
potuta  separare  senza  moltissima  difficoltà  e pazienza  , ado- 
perando ferri  a ciò  adattati , 

La  base  d’ ogìiuno  de’ denti  posteriori  A B presa  dall’ innan- 
zi all’ indrelro  è lunga  poli.  5.  lin.  3.,  ed  è di  poli.  3.  lin. 
la  sua  larghezza.  Pare  che  di  questi  due  denti  abbia  fatto 
grand’uso  l’ animale  per  esserne  molto  corrose,  ed  appiattite 
le  lamine  ossiaiio  i rialzi,  di  cui  parlerò  in  appresso,  «egn<i- 
ta  mente  nella  parte  poster*! ore  . 

I due  denti  anteriori  sono  mancanti.  La  lunghezza  del- 
la base  rimasta  del  dente  G è di  poli.  a.  lin.  d : quella  del 
dente  D è di  poli.  S.  lin.  7^  la  larghezza  di  ognuna  delle 
basi  ù ngualmente  di  poli.  3.  lin.  9.  Tutto  che  vedasi  che 
questi  due  denti  hanno  servito  alla  masticazieiie , pure  tutte 
le  lamine  sono  più  o meno  prominenti. 

Così  essendo  incompleta  questa  mandibola,  mi  resta  igno- 
to -se‘  l’animale  avesse  anche  ilterzo  dente  , che , secondo  Buf^- 
fon^  suole  trovarsi  in  ambo  i lati  della  mandibola  superiore. 
E’  ben  vero,  thè  molti  frammenti  di  denti  mi  furono  por- 
tati, e molti  ne  raccolsi  poi  io  stesso  nel  fatto  scavo j ma 
questi  possono  appartenere  a qualunque  altro  dente  . 

La  Fig.  2.  rappresenta  il  lato  dentro  della  inferiore 
mandibola.  Questo  si  è rotto  trasversalmente  nell’atto  dello 
scavo,  ov  è ivi  mancante,  poiché  non  si  riconosce  nei  due 
pezzi  un  deciso  incontro,  Non  vedesi  in  questo  lato  ìikIìzìo 

« 
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di  separazione  di  denti,  la  quale  esistere  potea  nell' interme- 
dia parte  qualunque  che  manca.  Sul  mezzo,  la  base  de’ den- 
ti è larga  poli.  3.  lin.  6.;  e qui  le  lamine,  benché  alquanto 
prominenti , mostrano  di  aver  servito  alla  triturazione  più 
che  quelle  della  mandibola  superiore.  X^a  base  si  va  ristrin- 
gendo verso  le  due  estremità,  dove  le  lamine  sono  in  istato 
di  germe  , ed  in  figura  di  tubercoli , che  coperti  erano  da  una 
sostanza  cartilaginosa , tolta  da  me  per  osservare  fin  dove 
continuavano.  La  lunghezza  dal  punto  E fino  all’ estremità 
anterioie  F è di  poli.  9.  lin.  2. 

I denti  molari  suddescritti  aouo  marcali  sulla  corona  da 
lamine  di  diverse  forme,  ed  hanno  la  natura  dello  smalto. 
Alcune  lamine  sono  trasversalmente  ondate,  altre  hanno  fi- 
gura ovale,  ed  altre  affettano  rotondità,  come  vedesi  dai  di- 
segni. Ogni  lamina  forma  delle  pieghe,  o righe  verticali,  e 
termina  al  basso  con  tubercoli  più  o meno  grandi,  come  spe- 
zialmente ho  riconosciuto  in  alcuni  frammenti  staccati . Al- 
cune di  esse  vedonsi  più  o meno  prominenti  da  una  fino  a 
quattro  linee,  ed  al^re  sono  appiattite,  ed  unicamente  appa- 
ienti sulla  corona  del  dente  . » 

Dal  poco  sin  qui  descritto,  e dai  qui  uniti  disegni,  fat- 
tone il  paragone  e coi  disegni,  e colle  descrizioni  di  Hunter 
0)9  di  Cunyier^  di  Camper  (2),  credo  di  potere  con  certez- 
za inferirne  che  il  mio  Elefante  è della  specie  degli  asiatici, 
poiché  ha  ne’ denti  le  lamine  numerose,  e semplicemente  on- 
date; non  ha  rombi,  come  gli  Elefanti  africani;  ne’ acuti 
sporti  e rialzi,  come  gli  Elefanti  fossili  dell’  Ohio,  detti 
Maumouth.  (3). 


(1)  Scelta  d’ Opufc,  intereffanti  di  Milano.  Tom.  I.  pag.  96.  in  4. 

(2)  V.  Tav.  XXVI.  fig.  7.  e 8. 

(D  Q^uefte  fono  le  tre  fpecie  note  d’  Elefanti.  Ad  una  particolare  foecie 
Elefantina  fu  attribuita  una  mandibola  trovata  a Sitnorein  Linguadocca  , i 
cui  denti  hanno  le  lamine  fuperiorrnente  quali  triaoc,olan  e formate  a tri- 
foglio, come  i fiori  delle  carte  da  giuoco;  ma  poi  lì  conobbe  che  ad  un 
Ippopotamo  di  una  fpecie  affai  grande  e perdutasi  , anziché  ad  un  Ele- 
fante deve  aver  appartenuto.  Una  Cmile  ne  fu  trovata  pochi  anni  fono 
in  un  fondo  de’Sigg.  d’incisa,  presso  il  Tanaro  non  lungi  da  Alli. 
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Ho  detto  pocEUizi  il  mio  Elefante^  percl^e  la  prima  os- 
servazione che  feci  nello  svestire,  e sgombrare  dalla  terra 
quelle  ossa  enormi,  fu,  eh’ elleno  appartenevano  realmente  ad 
un  solo  individuo  : sì  perchè  tutte  mi  si  mostravano  di  pro- 
porzionate dimensioni , &i  perchè  non  trovai  alcun  osso  dop- 
pio onde  inferirne,  che  a dne  o a più  individui  avessero  ap- 
partenuto. ■ . . T . 

Osservai  inoltre  di  mano  in  mano,  che  ripigliava  il  pia- 

cevol  lavoro  di  pulire  quelle  ossa , osservai , dissi , che  tra 
quelle,  le  quali  tiovavaus»  o naturalmente,  0 causalmente 
unite /non  eravi  mai  nessun  vuoto,  essendo  insieme  collega- 
te, e connesse  dal  terreno  intermedio.  Così,  a cagion  d’e- 
sempio, sono  attaccate  tra  loro  senza  alcun  vacuo  la  Tibia  , 
e la  Fibula  di  cui  ho  parlato;  così  all’estremità  d’ essa  Ti- 
bia stanno  tenacemente  aggiunte  le  ossa  del  Tarso  ; così  al 
lato  di  essa  sonovi  connesse  una  Vertebra,  ed  altre  ossa  per 
modo  da  non  poterle  disunire  senza  rottura  . 

La  cavità  poi  della  zanna  per  tutta  la  sua  estensione  è 
piena  di  terra  pingue,  e nericcia,  e lo  stesso  si  osserva  in 
tutte  le  cavità  naturali  dt  quelle  ossa.  La  maggior  parte  di 
queste  erano  altresì  coperte  a luogo  a Inogo  da  simil  terriccio, 
il  quale,  fattane  l’analisi,  si  è trovato  argilloso  e selcioso 
tinto  da  un  principio  carbouoso  , prudotto  naturalmente  dal- 
ia decomposizione  della  pinguedine  animale  . 

Riassumendo  ora  le  fatte  descrizioni , misure , ed  osser- 
vazioni , credo  poterne  dedurre  le  seguenti  risultanze  . 

I.  Da  tutte  le  indicate  dimensioni  e da  quelle  partico- 
larmente della  zanna,  dalla  quale  principalmente  argonierjta 
il  Buffon  la  grossezza  degli  Elefanti,  ne  conchiudo  che  il 
mio  esser  dovesse  d' una  grandezza  non  ordinaria;  giacché  la 
di  lui  zanna,  della  cui  lunghezza  superiormente  ragionammo, 
m’ induce  a credere  esser  ella  delle  maggiori  fin  qui  cono- 
sciute. La  grandezza  dell’  aiiimale  pur  risulta  dall’  uiii- 
Te  insieme  le  varie  misure  delle  os&a  componenti  il  piede  , la 
^amba,  la  coscia,  l’omoplata,  e la  vertebra. 

II.  Dall’ aver  il  mio  Elefante  una  parte  d’ alcuni  denti 
ancora  i»  istato  di  germe  , come  il  giovane  Elefante  descrit- 
to dal  Buffon  i ne  deduco  ch’t*gli  pure  fosse  ancor  giovane, 
non  ostante  la  sua  enorme  grandezza  .> 
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III.  Dall  avere  osservato  e intorno  allo  scheletro  e 
per  entro  le  sue  cavità,  che  la  terra  è oleosa  c Sane  i 

peU"lS'"t‘'fi'“  delle  carni,  la^itTe’int 

Fedisce  la  petnficaz.one  ne’ cimiteri,  letamai,  caverne  ec 

argomento,  che  non  lo  scheletro  nudo,  ma  lopSto  di  cai- 

vató  Forti!  a r /'  del  Veronese  dal  mento- 

«r'nrd.-r»  ^ ^ ^ “'^"dovi  trovato  indizio  di  pin- 

fe  cosi  daglf Smini « -P°l* 

IV.  Dall  avere  trovate  le  ossa  disonlinate,  ed  alcune  di 
esse  con  altre  non  corrispondenti  stranamente  con«?iunte-  ed 
assai  piu  dall  osservare,  elle  non  esiste  alcun  vuoto  tra  le 
ossa  naturalmente  o casualmeiUe  unite,  nè  entro  le  cavità 
loro  proprie,  tutto  occupato  essendovi  da  argilla  mista  a fi- 
na sabbia;  argomento,  che  il  mio  Elefante  sia  stato  circon- 
dato , ed  agitato  dalle  acque  correnti . 

V.  Dalla  enorme  Zanna  trovata  presso  lo  scheletro  cre- 

do poterne  arguire  , che  quand’anche  si  volesse  questo  Eie- 
tante morto  naturalmente  nel  luogo  dove  se  ne  trovarono  le 
ossa,.  1 epoca  del  suo  deperimento  dovrebbe  portarsi  in  offiii 
caso  avanti  Io  stabijimerito  in  Italia  degli  Stati  sociali;  £ilc- 
che,  siccome  attestano  i più  antichi  scrittori,  gli  Etrusci  da 
tempi  rimotissimi  lavoravano  l’avorio,  e quindi  non  ne  avreb- 
bero lasciato  inutile  un  pezzo  sij.  smisurato . ' 

OSSERV  AZIOIS I LOCALI. 


Dopo  queste  ricerche  mi  interessava  sommamente  di  vede- 
re lo  scavo  per  esaminarne  i locali  rapporti,  e mi  vi  recai 
nell  ottobre  del  i8oi  accompagnato  dai  summentovati  miei 
amici  I ancini , e E-occa  , e preceduto  da  Colombo . -Per  la  via  di 
Castel!  Arqnato  tragittammo  il  torrente  Ciiiavenna,  andam- 
mo a Diolo  , e salimmo  in  vetta  al  monte  PuJgnasco,  che^è 
un  appendice  dell  Apennino  , e va  dal  Sud-Ovest  al  Nord- Est; 
dolcemente  abbassandosi.  Qui  vidi  il  sepolcro  Elefantino  aper- 
to sul  fianco  orientale  di  uri  bosco  a lato  della  pubblica  stra-J 
da,  e passai  alle  seguenti  pratiche,  ed  osservazioni. 

Feci  rinnovare,  ed  ingrandire  lo. scavo,  e vi  trovai  ait<» 
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eofa  qivalche  frammento  di  dente  molare.  Il  terreno,  da  cui 
fu  tratto  lo  scheletro , è stratificato . Il  primo  strato  è di  terra 
vegetale  rossiccia,  che  ha  circa  un  piede  d’altezza,  Vien  in- 
di uno  strato  d’ un  piede  e mezzo  all’  incirca  d’  arena  quar- 
zosa pur  rossiccia  tinta  cioè  d’ ocra  , e in  questo  giacca  lo  sche- 
letro, che  sotto  avea  un  sottile  strato  d’argilla,  indi  altro 
d arena,  e poscia  uno  strato  d’argilla  più  alto.  A cagione 
della  poca  profondità  in  cui  trovossi  lo  scheletro  alcune  ra- 
dicette  delle  superiori  piante  giunsero  ad  impiantarsi  nelle 
ossa,  come  più  sopra  accennai.  Si  cercò  sempre  inutilmente 
nello  scavo  alcun  frammento  di  conchiglia  , od  indizio  d’altre 
manne  produzioni  : poco  lungi  però  della  vetta  alcune  con- 
chiglie,  ed  ostriche  vi  trovai  in  nn  secondo  viaggio  che  colas- 
su  feci  con  altri  amici:  e vedemmo  che  tutto  quel  luogo  fu 
sia  per  lungo  sia  per  breve  periodo,  fondo  di  mare. 

Il  monte  Pnlgnasco  piega  dolcemente  al  Nord- Ovest 
verso  Magnano  che  è il  Fundus  Manlianus  della  Tavola 
Veleiate;  e questo  pendìo  è oopeito  di  castagni , alberi  frut- 
ti Ieri , e vigne,  de  CUI  squisiti  prodottisi  fanno  pregio  le  ric- 
cJie  mense  piacentine. 

L’opposto  fianco  del  monte  al  Sud-Est  ò ripido  diru- 
pato,  e scoperto  m gran  parte  per  modo  da  potersi  esaminare 
lacilmente  dal  curioso  osservatore.  Gli  scorre  a piè  colla  dire- 
zioiie  al  Nord-Est  un  ampio  e profondo  rivo  chiamalo  !<tra- 
monte,  che  nelle  pioggia  dirotte  porta  gran  coprii  d’acque 
Misurata  essendosi  1 altezza  del  monte  dal  fondo  del  rivo  al- 
la sommità,  SI  e trovata  di  circa  1200  piedi  parigini  in  li- 
perpendicolare.  Circa  mille  di  questi  sono  formati  di  ar- 
gl  a o marna  molto  compatta,  di  colore  azzurro,  stratilhatt 
co»  leggiera  luci, uazioue  al  NordrEst,  e seminata  di  iuBoi- 
t corpi  marmi,  a luogo  a luogo  stratificati  pur  essi.  11  L 
sto  poi  del  monte  fino  alla  vetta  è di  terra  rossiccia  argillosa  mi- 
sta ad  areiia  sciolta  , facile  a scavarsi,  analoga  a quella  in  cui 

rp^ossi  1 Elefante  . Ivi  sparse  vi  si  trovano  poche  conchiglie  e 

mo  ti  frammenti  di  esse  . Il  rivo  Stramonte,  che  per  fungo 
tratto  percorsi  tra  1 ciottoli  che  rotola,  porla  agate  e dL 
spri  di  varj  colori,  che  non  invidiano  quei  di  sfcilia-  e ad 

ffi'ito^lv^Iv-'  nientova'te  mari„:  couchigf^ 

c ito  Jjualvt  che  iiuivalvi,  e madrepore,  0 i loro  frainmeuti. 
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Alla  destra  poi  del  medesimo  rivo  sorge  assai  meno  alto 
»n  altro  colle  (detto  della  Terrazza,  per  un  avanzo  di  tor- 
re , che  vi  si  vede  ) il  quale  per  tutta  la  sua  altezza  è stra- 
tificato della  detta  argilla  coiichiglifera  come  il  Pulgnasco  che 
gli  sta  a fianco.  Il  corrispondente  parallelismo  delle  strati- 
ficazioni conchiglifere  di  questo  colle  con  quelle  del  Pul- 
gnasco , la  simile  posizione  quasi  orizzontale  delle  une 
che  delie  altre,  e la  somiglianza  delle  materie  di  che  sono 
composti , attestano  che  questi  due  monti  formavano  una  vol- 
ta un  solo  piano  inclinato,  che  il  rivo  poi,  avendolo  solca- 
to profondamente  sino  a farvi  una  valle,  divise  in  due  col- 
li , e anche  oggidì  il  detto  rivo  nelle  pioggie  dirotte  va 
approfondando,  e dilatando  visibilmente  la  valle,  come  atte- 
stano qne  buoni  abitanti.  Al  Sud-Est  di  questo  piccolo  mon- 
te ha\^i  il  torrente  Cbiavenna , nel  quale  detto  rivo  mette 

conchiglie  marine  che  conservo  nel  mio  Gabinetto,  o 
che,  per  la  m^tiplicità  delle  specie  , per  la  loro  conservazione 
e per  la  rarità  di  molte  di  esse  sono  state  vedute  con  marav^ 
glia  da  diversi  valenti  Naturalisti  tra  quali  nominerò  i Sigg. 
Fauias  Saìnt  Fond , Pini,  Jmoretti,  ed  altri,  furono  m 
<^Tan  parte  trovate  in  detto  rivo  Stramonte , e ne  colli  che 
finnrheffffiano  Ivi  par  di  vedere  una  ricca  raccolta  fat- 
traila  non, rrarèonchiglie  d’ ogni  maniera  Qm  sonovi 
traile  univalvi  de’ Buccini , degli  Strombi , dei  Munci , e 
qnalche  Scalata,  delle  Cipree  , dei  Troch.  . delle  .erpule  ^.  .. 
tra  le  bivalvi  dei  Cuori,  delle  Teline,  delle  Veneri,  q .1 
che  Martello,  dei  Mitrili  che  sovvente  pur  trovansi  entro 
? pietre  da  loro  traforate,  delle  Pinne,  SP-^ih 

vrrie  snecie  ec.  E’  fu  nella  sponda  destra  dello  Stramonte, 
c^e  ioTrovai  lo  scheletro  cetaceo  di  cui  darò  la  descrizione 
in  altra  Memoria . Sul  finire  dello  stesso  colle , quasi  al  con- 
fluente dello  Stramonte  colla  Chiavenna , f 
furono  trovate  che  io  pur  posseggo , ma  non  tali  da  poter 
determinare  a q"»!*  animale  appartenessero . 
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Ogni  altro  , più  esercitato  e più  dotto  eh’  io  non  sono  nel- 
le scienze  naturali  e fisiche  , potrebbe  dal  complesso  di  tutte 
le  circostanze  indicate  sì  dello  scheletro  , che  de’  contorni 
dove  fu  quello  trovato,  azzardare,  intorno  alle  cause  che 
là  lo  deposero  , un  qualche  sistema . Molti  a prima  vista  lo 
sospettarono  uno  di  quegli  Elefanti  che  condusse  Annibale  in 
Italia  verso  il  sesto  secolo  di  Roma  , e de’  quali  ne  periroii 
parecchi  nella  famosa  battaglia  di  Trebbia . E certamente 
fu  questa  anche  l’ opinione  d’ alcuni  Letterati  circa  le  ossa 
Elefantine,  che  scoprironsi  e scoprendo  si  vanno  negli  Apen- 
nini.  Ma  primieramente  una  tale  opinione  non  si  accomoda 
al  locale  del  mio  Elefante  j poiché  la  battaglia  della  Treb- 
bia fu  alla  sinistra  di  questo  fiume;  e Diolo,  posto  sul  Pul- 
gnasco,  sta  alla  destra,  e ii’ è distante  circa  dieciotto  miglia 
a retta  linea.  Nè  può  questo  Elefante  dirsi  uno  de’  rimasti 
ai  Annibaie  dopo  la  pugna,  sì  perchè  non  appare  che  egli 
varcasse  1’ Apennino  nel  paese  de’ Veleiati , sì  perchè  do- 
po la  battaglia  , al  riferir  di  Polibio , gli  restò  un  solo  Ele- 
fante, di  cui  poi  si  valse  nel  difficil  passo  d’ una  palude 
toscana  . E'  ben  vero  che  Tito  Limo  dà  ad  Annibaie  sette 
Elefanti  superstiti  a quella  pugna  ; ma  ò dovuta  più  fede  a 
Polibio  storico  giudizioso,  e che  dodici  anni  dopo  la  guerra 
punica  visitò  in  persona  i luoghi  dei  seguiti  combattimenti 
per  descriverli  esattamente,  di  quello  che  a Livio  il  quale 
scrisse  due  secoli  dopo  di  lui.  Aggiungasi  non  esservi  oggidì 
più  nessuno  scrittore  che  tale  opinione  sostenga  , scorgendosi 
impossibile  la  conservazione  di  cadaveri  animali  esposti  al- 
l’aria. Che  se  presso  la  Trebbia  s’ è trovato  qualche  osso 
Elefantino  ( come  quello  della  Biblioteca  Ambrosiana  di  Mi- 
lano, di  cui  parlossi  ) questo  è sì  petrificato  che  suppone 
un’  epoca  lungamente  anteriore  ad  Annibale.  Petiificate  pur 
trovaronsi  alla  Bastia,  da  qui  non  lungi,  due  mandibole  di 
piccolo  Ippopotamo;  e un’  intera  mandibola  d’altro  anima- 
le, che  sembra  esser  una  Gazzella.  Ma  quello  che  più  fa  al 
caso  nostro  si  è eh’  io  ho  trovato  presso  monte  Zago  ( Sagate  del- 
la Tavola  Veleiate  ) , non  petrificata  ^ ma  in  multa  partd 
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mineralizzata  di  ferro,  una  testa  con  molte  ossa  di  uno  scile* 
letro  di  Rinoceronte'.  Riserbonii  a trattà’rae  in  una  Memoria 
particolare , dopo  che  avrò  fatte  altre  ricerche  lòcali  per  rin- 
venire quante  più  parti  potrò  di  questo  gran  quadrupede. 
Intanto  nella  Tav.  III.  presento  il  disegno  della  testa  lun-* 
ga  più  di  3o  pollici  parigini  separata  in  due,  cioè  la  parte 
superiore  A , e B la  parte  inferiore  : questa  è alquanto  pie- 
gata per  vederne  i due  lati . Scorgesi  da  questa  figura  che  lo 
scheletro  appartenne  al  Rinoceronte  bicorne  deli’  Africa  ; e 
con  maraviglia  sempre  maggiore  osservasi  come  quasi  in  un 
sol  punto  siano  state  riunite  le  ossa  de’  due  più  grandi  ani- 
mali terrestri , asiatico  1’  uno  , e africano  V altro  . 

Onesta  combinazione,  e Tessere  in  luogo  non  lontano 
dalla  città  di  Veleia  , come  vedesi  dalT  annessa  Carta , potreb- 
be far  nascere  sospetto,  che,  come  in  Roma  (i),  cosi  in 
(juella  città,  ove  veggonsi  ancora  i resti  d’ un  anfiteatro, 
fossero  st^ti  condotti  Elefanti  e Rinoceronti  pei  pubblici 
giuochi  5 i quali  animali,  nel  disastro  che  coperse  la  Città  e 
sconvolse  que’ monti,  siano  stati  ivi  sepolti.  Ma  tal  sospetto 
vien  presto  dissipato  dal  essersi  trovato  il  Rinoceronte  fra  con- 
chiglie marine , e vicino  ad  un  Delfino  e ad  una  Balena  ani- 
mali non  atti  certamente  alle  giostre;  e ove  tulio  annunzia 
la  rivoluzione  d’  un’  epoca  molto  anteriore  alle  storie  . 

Altronde,  a che  volere  sostenere  essere  questi  uno  degli 
Elefanti  cartaginesi,  o trasportati  fra  noi  pe’ pubblici  giuo- 
chi, quando  ci  rimane  poi  ancora  a render  ragione,  e di 
que' tanti  che  trovarons-i  ne’ due  precedenti  secoli,  e che  tro- 
\ansi  a nostri  dì  nel  Piemonte,  sul  Veronese , in  Toscana, 
f d in  altre  parti  d’ Italia , e di  que’  moltissimi  ancora , che 
trovansi  in  tutto  il  resto  d’Europa,  e nelle  regioni  setten- 
trionali dell’ Asia,  e dell’America  riferite  dal  mentovato  Pi- 
ni (2)?  Forza  è dunque  ricorrere  anche  pel  mio  Elefante 
sd  una  generai  causa , che  portato  abbia  siffatti  animali  in 

un  clima  nel  quale  ora  non  vivono. 

Ma  quale  fu  questa  causa?  Molte  sono  le  opmioni,e  le 
ipotesi  d’ illustri  Fisici.  Buffon  nel  suo  cosmologico  romanzo 


(I)  V.  Martial.  Lib.  I.  Epigr.  22.  e i faoi  Commentatori^ 
'<2)  Soc.  Ital.  delle  Sct  Tom.  XI h 
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vuol  che  la  terra,  iti  origine  di  fuoco,  abbia  cominciato  a 
raffreddarsi,  e ad  esser  abitabile  ai  poli  , e di  là  la  tempera- 
tura sia  venuta  regolarmente  diminuendo  j onde  qualunque 
grado  di  calore  gli  animali  esigessero,  in  certa  epoc^a  abbia- 
no potuto  trovarlo  successivamente  in  ognuno  de  paralleli 
del  globo.  Questa  opinione,  che  non  manca  di  fondamenti, 
ed  è esposta  con  tutta  1’  eloquenza  con  cui  il  Plinio  france- 
se colorir  suole  le  sue  narrazioni , disgraziatamente  non  tro- 
vasi ammissibile  ‘ dagli  Astronomi,  che  osservano  e calcolano 
il  moto  della  terra  , e di  tutti  i corpi  celesti  . 

Lepechin  y e Bayer  immaginarono  che  gli  Elefanti , tras- 
portati in  occasione  di  guerre  al  JNord  nella  calda  stagione, 
ivi  poi  siano  periti . 

Pallas  crede,  che  l’Oceano  Indiano  e l’Atlantico,  sol- 
levati per  eruzioni  vulcaniche,  abbiano  poi  tati  al  INord  i 
cadaveri  degli  animali  involti  nella  catastrofe.  Ala  nessuno 
meno  di  Pallas  dovea  ciò  sospettare,  avendo  egli  veduto, 
esaminato  e descritto  un  Kinoci mute  bicorne  trovalo  nella 
Siberia  intero  colla  pelle  e co’ peli  : il  che  ripugna  al  tras- 
porto d’ un  si  grosso  animale  morto  pel  moto  delle  acque  da 
lontane  regioni.  Di  ciò  avrò  occasione  di  nno\ amente  parlare. 

La  stessa  difficoltà  nasce  nel  sistema  del  eh.  Ptni^  il 
quale  dal  diluvio  mosaico  ripete  la  cagione  per  cui  gli  Ele- 
fanti, i Rinoceronti , ed  altri  animali  trovinsi  in  regioni  a lo- 
ro non  proprie;  a meno  che  pur  egli  non  ammetta,  o che 
meri  freddo  era  il  Nord,  o die  al  freddo  meno  sensibili  era- 
no quegli  animali  : il  che  può  ben  credersi  , se  di  specie  di- 
versa da  quelli  die  conosciamo  eran’  essi,  come  voglion’  ora 
parecchi  valenti  Naturalisti  . 

Vedendo  Fortis  ( he  i grandi  animali  , come  i piccioli  , 
quando  non  sono  turbati,  fanno  ora  per  conservarci,  ora 
per  propagarsi  delle  periodldie  emigrazioni  dal  Sud  al  Nord 
e viceversa , credè  che  un  tempo  ( quando  gli  uomini  erari 
pochi  o non  v’ erano,  e l’Africa  era  unita,  per  monti  alme- 
no, all’  Europa  | gli  Elefanti  di  colà  sian  qui  venuti  , e pas- 
sati anche  al  Nord,  ove  qualche  catastrofe  abbiali  fatti  pe- 
rire, e sepolti. 

De  la  Méth^rie  pensa  potersi  inferire  dalle  tradizioni 
come  dalie  osservazioni,  che  fuvvi  un  tempo  in  cui  essendo 

ò 
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l’asse  della  terra  parallelo  a quello  dell’ Ecclitica , i giorni 
erano  sempre  eguali  alle  notti  ; e regnar  dovea  sul  globo 
una  primavera  perpetua.  Gli  animali  allora  non  avendo  a 
temere  eccessivo  il  freddo  nè  il  caldo,  ogni  parte  della  ter- 
ra abitavano.  Qualche  catastrofe,  quella  stessa  forse  che  fe- 
ce declinare  i poli,  tutto  deve  avere  sconvolto,  e quindi 
strascinati , scompaginati , ed  in  varj  luoghi  sepolti  gli  avan- 
zi degli  animali  terrestri,  e marini,  che  or  trovansi  in  luo«- 
ghi,  ove  gli  analoghi  più  non  vivono.  Così  pensa  l’ingegno- 
so De  la  Métherie  ; ed  io  confesso , che  se  a questo  sistema 
non  si  oponessero  le  osservazioni  astronomiche  , mi  piacereb- 
be a preferenza  degli  altri  adottarlo.  Ma  , comunque  la  cosa 
si  spieghi,  basta  a me  l’avere  esposte  le  osservazioni  mie 5 
che  servir  potranno  ad  accrescere  i fatti,  sui  quali  uomini 
più  valenti  eh’  io  non  sono  potranno  fondare  quel  sistema  di 
Geologia  che  loro  parrà  più  atto  a spiegare  il  fenomeno. 


MEMORIA  IL 


DEL  DELFINO,  E DELLA  BALENA, 


IDopo  d’  aver  letto  nella  precedente  Memoria  , che  in  un 
colle  qurL  è il  Monte  Pnignabco , ove  tutto  annunzia  un 
vetusto  fondo  di  mare,  si  trovarono  gli  sclieletii  d un  Ele- 
fante e d’un  Rinoceronte,  minor  maraviglia  farà  il  leggere 
che  nel  colle  istesso  furono  trovate  le  ossa  e gli  scheletri 
d’  un  Delfino  e d’ una  specie  di  Balena  , ed  altri,  non  mono 
considerevoli  forse  per  la  mole,  ma  meno  noti  animali.  Qual 
disastro  della  Natura?  Qual  caso?  Quale  spontaneità  degli 
animali  medesimi  potè  (juì  adunarli  ! Ea'cero  che  altri  il 
cerchi,  avendo  io  abbastanza  esposta  su  di  ciò  l’incertezza, 
e,  se  si  vuole,  1’  ignoranza  mia  nella  precedente  Memoria. 
Seguendo  pertanto  il  propostomi  metodo  contenterommi  di 
narrare  quando,  come,  e dove  quegli  scheletri  trovai  ; e 
de’  medesimi  darò  un  ragguaglio. 

SCOPRIMENTO  VELLO  SCHELETRO 
DEL  DELFINO. 

Nella  primavera  del  1703,  mentre  io,  come  già  dissi, 
era  Giusdicente  in  Castel T Arquato,  recomini  il  mio  Colombo 
( cioè  Giuseppe  Veneziani  rammentato  nella  precedente  Me- 
moria ) due  pezzi  di  una  Vertebra,  che  dissemi  di  avere  tro- 
vati nel  rivo  di  Stramonte  (•).  Vidi  tosto  che  Tosso  era  fos- 


(1)  Veggasi  il  luogo  di  questo  torrentello  uella  Tav.  I. 
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siie  , e lo  giudicai  a dirittura  parte  d’  uno  scheletro  di  grosso 
animale  marino. 

\ivo  piacere  destommi  quella  scoperta,  e ancor  più  vivo 
desiderio  di  cercare  nel  luogo  da  lui  indicatomi  l’ intero 


ani- 


male. 1 ei  tanto  all  indomani  partii  da  CastelT  Arquato  con 
alcuni  amici  tra  quali  il  lodato  Sig.  Ingegnere  llocca , e 
atti  aversando  il  colle,  che  divide  1’  Arda  dalla  Cliiaveiina  , 
dopo  tre  miglia  di  viaggio,  giunsi  a questo  torrente,  e tra- 
gittatone 1 alveo,  entrai  nel  rivo  Stramonte  summentovato , 
che  in  esso  mette  foce,  dirigendosi  dal  Snd*Ovest  al  Nord-Est. 

11  rivo  Stramonte,  siccome  altrove  ho  detto , ha  all’Ovest 
il  monte  Fulgnasco  alto  ben  1200  piedi,  e a destra  il  basso 
colle  detto  della  Terrazza  : coile  non  più  alto  di  200  piedi 
dal  fondo  del  rivo,  che  è quasi  a livello  del  torrente  Chia- 
yenna.  Dopo  un  buon  miglio  di  non  comodo  viaggio  Colombo 
indicommi  il  luogo  preciso,  ove  trovati  aveva  que’  franjnienti 
di  vertebre.  Ivi,  dopo  molte  indagini,  e nel  piano  del  rivo  e 
nelle  due  ripidissime  sponde,  finalmente  vedemmo  alcune  sclieg- 
gie  delle  ossa  medesime,  che  mi  furono  guida,  dirò  così,  ad 
una  vertebra  impiantata  nel  colle  orientale  , cioè  della  Ter- 
razza , ali’  altezza  perpendicolare  di  circa  centoventi  piedi 
dall’  alveo  dello  Stramonte.  li  preciso  luogo  vedesi  nella 
Carta  Corografica  indicato  colla  lettera  D ( Tav.  I.  ) Non  mi 
lu  difficile  r avere  al  momento  dei  lavoratori  in  que’ contor- 
ni, ove  gli  uomini,  poveri  si  ma  industri,  traggono  quanto 
profitto  possono  e sanno  dal  poco  terreno  coltivabile  , che 
loro  accordò  Natura.  S’  intraprese  lo  scavo,  con  diligenza  si 
eseguì , e ne  trassi  lo  ScIieJe,tr.o  che  sono  per  descrivere. 

Trovammo  questo  poco  meno  che  intero,  la  Testa  aven- 
do verso  oriente,  e verso  occidente  la  Coda,  ossia  la  parte 
posteriore.  Essendo  alquanto  calcinate  quelle  ossa  trovaronsi 
fragilissime  al  momento  che  rivedeano  la  luce.  Quasi  tutte 
le  Coste  erano  tronche  , e rotte  erano  in  parte  anche  le  Apo- 
fisi  articolari  delle  Vertebre.  Convenne  quindi  estrarre  dallo 
scavo  lo  Sclieìetro  con  nrkolto  terreno  intorno  : riserbandomi 
io  a svestimelo  a maggior  agio,  e con  ferri  adattati  all’ope- 
ra 5 il  che  poi  ne’  momenti  d’  ozio*  con  moltissima  pazienza 
ho  eseguito. 
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Giacca  lo  Scheletro  in  uno  strato  pressoché  orizzontale 
(i*  argilla  5 o piuttosto  di  marna  argillosa,  sparsa  di  marine 
spoglie,  siccome  lo  è tutto  quel  colle;  ed  ivi  era  disteso 
quasi  nello  stato  naturale , se  non  che  qualche  contorcimento 
interrompeva  il  retto  ordine  delle  vertebre,  e portavarie  al- 
cuna fuor  di  linea  per  ben  due  pollici.  Abheuchè  1’  argilla 
avesse  una  certa  consistenza,  pure  lo  scavo  non  ne  fu  dif- 
tìcile , sì  perchè  la  testa  sebbene  più  delle  altre  parti  inter- 
rata, atteso  il  pendìo  del  colle  , non  era  coperta  che  da  cin- 
que in  sei  piedi  di  terra  , &ì  perchè  questa , oltre  V essere 
orizzontalmente  stratificata,  era  anche  verticalmente  con  fre- 
quenti fenditure  divisa  ; il  che  prohaldlmente  doveasi  allo 
essiccamento  , che  T argilla  , come  far  suole , strinse  in  minor 
volume,  cagionandovi  moltiplici  screpolature.  A questo  strin- 
gersi, e fendersi  del  terreno  deve-si  probabilmente  il  disordi- 
ne, che  trovammo  nello  Scheletro  delle  rotte  coste,  ed  apo- 
iìsi , c delle  scomposte  vertebre. 

DESCRIZIONE  DELLO  SCHELETRO. 

Un  breve  confronto  del  trovato  Scheletro  colle  descri- 
zioni de  Cetacei  , che  abhiaiTio  d;jgli  Izziologi , niel  feron  ri- 
conoscere per  lo  scheletro  di  un  Delti, io.  vero,  che 

i Naturalisti  attribuiscono  alla  c-jlcnna  verttd:>rale  di  questo 
animale  un  numero  assai  maggiore  di  vertebre  , che  non  ne 
tiovai  nel  mio,  in  cui  se  ne  contano  trenvatrò  solamente; 
ma  e altresì  evidente , che  mancano  a questo  le  iiiferiori , 
che  dirò  della  Coda,  e che  devo  credere  trasportate  dall’ ac- 
qua nel  rivo , ove  Colombo  trovo  i prinù  pezzi  re.Ciitfmi, 
Manca  pure  allo  Scheletro  nostro  metà  della  Mandibola  in-, 
leriore,  non  avendone  che  la  parte  sinistra,  e invano,  allora 
e poi,  feci  ingrandire  lo  scavo  per  rinvenirle;  onde  conviene 
conghietturare , che  altri  animali  marini  abbianle  ma.icrfate 
G distrutte,  ovvero,  che  le  acque  agitate  l’abbiano  tr^por- 
tate  altrove  prima  che  1 animale  rimanesse  interrato. 

Il  resto  dello  Scheletro  è ben  conservato  cosicché  non 
mancano  ne^ppnre  le  ossa  delle  Oreccliie , che  sonosi  trovate 
ne  luoghi  loro  proprj  ; e,  quel  che  è più  mirabile,  le  ver- 
tebre  conservano  le  loro  Cartilagini,  le  quali  hanno  la  du- 
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rezza  , e la  consistenza  delle  ossa.  Alcune  di  quelle  Cattila-  ' 
gini  allontanatesi  dal  corpo  delle  vertebre,  veggonsi  con- 
giunte con  certa  bizzarria  alle  loro  apofisi  per  mezzo  dell  ar- 
gilla , che  vi  tiene  luogo  di  debole  cemento. 

TESTA. 


Piedi 

Poli. 

Lin. 

1 . 

I o. 

9- 

9- 

I. 

a. 

♦ 

6. 

3. 

I o. 

I. 

9. 

• 

I. 

3. 

La  Testa  (Tav.  IV.  fig.  i.)  nella  parte  superiore  è pres- 
so che  piana,  e termina  in  punta;  il  Cranio  però  è alquanto 

rilevato. 

La  sua  lunghezza  - - - - - 

La  maggiore  larghezza  - - - - 

I due  Fori  Ovali,  che  rerticalmente  pro- 
Jiinsraiidosi  finiscono  in  bocca,  e seiviano 
di  Spiraglio  e Fiatato jo  all  animale  vi- 
vente , stanno  nella  parte  più  alta,  e di- 
stanti dal  muso  - - - - " 

I fori  separati  fra  di  loro  da  una  parete 
ossea  ( sottile  a principio , ma  che  poi^ 
s’  ingrossa  sino  a 4 linee  ) sono  lunghi 

II  loro  maggior  diametro  e - 

II  minor  diametro  ” 

Sono  questi  Fori , che  subito  mel  fecero  conoscere  per  un 
lunghezza  dell’  inferiore  Mandibola,  cioè  del  Iato 
'"‘"ì.r’  bÌ'S.”,’  Irmi' di'  . .rati , lafgern.ent, 

ed  ^ è all’estremità  anteriore.  Tutti  questi 

emano  al  mu.o,  cioè  . ceruleo  quasi  di  turchese, 

denti  hanno  a-quistato  un  colore  ceruleo  q^ 

La  mandibola  snperiore  .^^t^veoTi  Al-tta^tf^-eaL  sen- 
cauo  , e sono  es  i i questa  veggonsi 

dubbio  la  inf-jriore  g^ 

tll-  esca^azlone.  Sospettai  che  po- 
Ce  quest’  animale  avere  uu  maggior  numero  di  denti,  *.c 
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come  hanno  infatt(  alcuni  Delfini  ; e che  per  qualche  iinpie- 
trimento  non  me  iie  apparissero  gli  alveoli  j ma , oltrecchè 
non  havvi  in  tutto  lo  Scheletro  nessuna  parte  lapidefatta , 
saggiando  con  ferri  i lati  delle  mandibole , ben  nf  accertai 
non  esservi  maggior  numero  di  alveoli  di  quelli  , che  erano 
manifesti. 

La  lunghezza  de’  più  grossi  denti  è di  poli.  2. 

Quella  de’  più  piccoli  è di  lin.  9 , per  n>età  sepolti  ne- 
gli alveoli  5 dai  quali  alcuni  furono  tratti  fuori  per  osservarli. 

Il  diametro  de’ più  grossi  a fior  della  mandibola  è di  lin.  C. 

Quella  de’  più  piccoli  è di  lin.  3. 

Lo  stesso  rispettivo  diametro  conservano  tutti  gli  altri 
esistenti  negli  alveoli  per  tutta  la  lunghezza  della  porzione 
inclusavi.  Questa  è sparsa  di  tubercoli , e nel  fondo  tondeggia. 

Distano  i Denti  1' uno  dall’ altro  dalle  lin.  3 sino  alle  5. 
Sembra  quindi  evidente , che , chiudendosi  la  bocca  dell’  ani- 
male , i denti  della  mandibola  inferiore  ricevuti  fossero  negli 
iuterstizj  de’  denti  della  superiore , e così  a vicenda. 

COLLO,  E VERTEBRE. 

Il  Collo  è composto  di  sette  Vertebre  tutte  insieme  uni- 
te. La  prima,  cioè  1’ Atlante,  somiglia  a quella  dell’ uomo,  e 
fa  un  corpo  solo  coll’asse,  che  vi  succede.  De  altre  fanno 
corpo  da  se  ognuna  , per  cui  anzi  veggonsi  alquanto  trascorse 
fuor  di  linea  , e solamente  tengonsi  debolmente  collegate  per 
r argilla  interpostavi;  nè,  per  ragione  della  loro  fragilità, 
ho  voluto  tentarne  la  separazione.  La  lunghezza  del  Collo  è 
di  poli.  3,  lin.  Il  , misura  fatta  a più  riprese  colla  maggio- 
re accuratezza  sul  corpo  d’  ogni  Vertebra,  onde  non  irlcon- 
trare  1’  eccesso  , che  altrimenti  ne  sarebbe  derivato  per  l’ in- 
terposta argilla,  e per  lo  scorrimento  delle  Vertebre  stesse. 

Appresso  quelle  del  Collo  seguono  le  altre  Vertebre  iu 
numero  di  ventisei.  Ne’  Delfini,  siccome  riferisce  il  cb.  Ca- 
mer,  tredici  se  ne  contano  dorsali;  ed  altrettante  dorsali  ap- 
pariscono nel  mio  Scheletro  : tuttoché , a dir  vero  , nelle  ul- 
time delle  tredici  troppo  bene  non  si  palesi  un  tal  carattere. 

Il  Canale  della  midolla  spinale  nelle  vertebre  del  collo 
ti  del  dorso  affetta  rotondità  ^ ed  il  suo  diametro  è da  un 


^8  CORTESI 

pollTce  e cinque  lìnee,  fino  ad  un  pollice  e dieci  linee.  Va 
poi  restringendosi  nelle  successive  Vertebre  a misura  che  si 
avanza  alle  ultime,  dove  altro  non  è più,  che  un  triango- 
letto  isoscele,  la  cui  base  h di  linee  tre,  e 1 altezza  e di  un 

pollice.  ' . . . , 

Le  Vertebre  più  grosse  sono  le  lombari  , il  cui  corpo  c 
circolare.  Hanno  V altezza  di  poli,  a , lin.  4 ( considerato  lo 

Scheletro  nella  sua  orizzontale  posizione),  e la  lunghezza  di 

poli,  a,  lin.  6.  Le  loro  apofisi  trasversali  sono  lunghe  sino  a 
poli,  D , le  spinose  fino  a poli.  3 , lin.  6 ; cominciandone  la 

misura  dal  canale  midollare.  • j* 

Ogni  Vertebra  ; sia  dorsale  sia  lombare , è munita  di 
apofisi  articolari,  eccettuatene  alcune,  che  ne  mancano  per 

rottura.  ^ ^ 

COSTE  ED  ALTRE  OSSA. 


Delle  Coste  non  ne  conto  che  venti , ma  molti  frammenti 
danno  indizio  di  un  maggior  numero.  La  più  lunga,  misii- 

lata  nella  parte  convessa,  è di  piedi  i , poli.  7. 

Oltre  le  ossa  summentovate , ve  ne  ha  tre  di  tigura 

quadrangolare,  trovate  in  disordine  presso  lo  Scheletro , le 

quali  appartenere  non  possono  che  allo  sterno  ; e a re 
picciole  e lunghe  ve  n- ha  più  o meno  guaste,  alle  quali 
non  ardisco  d’assegnare  il  nome,  ma  che  sembrano  apparte- 
nere, come  è ben  naturale,  al  braccio,  all  antibraccio,  ed 
alle  falangi  delle  dita.  Ogni  osso  da  me  trovato  appartenente 
a questo  Scheletro  è di  natura  spugnoso,  e nessuno  ve  n ha 
«Qii  cavità  fistulosa.- 

LUNGHEZZA  DELL’  ANIMALE. 


La  lunghezza  di  questo  Scheletro  piedi  7 , poli.  6.  Ma 
quanto  essa  sarebbe  maggiore  se  lo 
dedurre  si  può  dalle  proporzioni  dateci  dal 

intorno  a i>ppanti.  Divide  qnesto  ceTebre  Naturalista  m 
centoventisei%arti  le  regioni  della  '<7"/ 

Delfino;  quattro  ne  attribuisce  a quella  e , > t „ni- 

a quella  del  Dorso,  e novantasei  in  tutto  a quella  d*-  ^ 
bi%  della  Coda.  Ritenute  queste  propomoni,  « tolta  jet 
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Iiase  la  lunghezza  elei  collo,  che  è di  poli.  5,  lin.  ii  , seii 
deduce  , che  la  Colonna  vertebrale  di  questo  Scheletro  era 
lunga  piedi  io,  poli.  S,  Ihi.  4 e mezza.  Fatto  un  egual  cal- 
colo sulle  tredici  vertebre  costituenti  la  regione  dorsale  , che 
è' lunga  piedi  a , poli.  i > lin.  7 («ella  qual  misura  sonosi 
avute  in  conto  le  cartilagini  trascorse , e le  mancanti  ) , se 
ne  deduce,  che  la  Colonna  vertebrale  era  lunga  piedi  10, 
poli.  3 , lin.  1 1 : differenza  di  sole  lin.  6 e mez^a  , non  con- 
siderabile in  tanta  estensione.  Vi  si  aggiunga  la  Testa  che, 
come  si  disse  , è lunga  piedi  1 , poli,  io,  lin.  9 j^^d  alla  rNa"- 
tatoja  orizzontale  della  Coda  , t d alle  Cartilagini  del  I\iiiso 
diasi  un’altro  piede,  ed  avremo  un  animale  che  vivente  era 
lungo  circa  piedi  i5. 

SPECIE  DEL  DELFINO. 

Dalìaf  premessa  descrizione^,  e dall  unito  disegno  ben  c 
evidente  , che  questo  mio  Scheletro  appartiene  al  genere  dei 
Delfini;  ma,  poiché  quattro  specie  Linneo  ne  annovera,  e 
più  altre  ve  n’  ha,  e forse  ve  n’ebbe  in  natura,  a quale  di 
es^e  il  Delfin  nostro-  appartien  egli?  11  Plinio  Svedese  de- 
scrive il  Delfina  Foccena  ^ i\  Delfide  ^ Orca  ^ e ’l  Leucade  9 
ed  in  tutti  prende  il  primo  carattere  dai  denti,  e quindi  da 
alcune  particolarità,  che  osservare  non  si  possono  in  uno 
scheletro.  Il  Delfino  Focena  secondo  lui  ha  46  denti  per 
ogni  mascella  aguzzi  e piccioli.  Del  Delfide  non  novera  i 
denti,  c sol  dice,,  essere  questi  a foggia  di  lesina,  cioè  acu- 
ti, e sottili,  Dell’Orca,  nota  che  ha  40  denti  ottusi,  larghi 
e fatti  a sega.  Al  Leucade  attribuisce  9 soli  denti  a ciascun 
lato  delle  mandibole , corti  e molto  ottusi. 

Sopra  tali  descrizioni  può  decidersi , che  a nessuna  di 
queste  specie  appartiene  il  mio  Delfino.  Non  al  Focena  , per- 
chè ha  solamente  26  denti  per  mascella  , acuti  sì , ma  non 
piccioli.  Aggiungasi,  che  quello  dicesi  lungo  da  sei  in  otto 
piedi,  e’I  mio  Io  era  di  tredici.  Non  al  Delfide  coi  denti 
fatti  a lesina  , quali  non  gli  ha  certamente  il  mio  Scheletro. 
Non  al  Delfino  Orca  , poiché  i denti  sono  lisci  , non  ottusi , 
3iè  a sega  ; e sono  56  , meutte  in  quello  si  dicono  esser  4^*- 
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I denti  medesimi  distingaonlo  dal  Leucade  , che  ne  ha  soli 
3 6 corti,  e molto  ottusi. 

Con  sommo  inteiesse,  e istruzion  mia  ho  letta  su  questo 
proposito  la  celebre  Storia  de’  Cetacei  del  Cancelliere  della 
Jjegion  d’ Onore  il  Sig.  La  Cepéde  y il  quale,  avendo  avuta 
notizia  de’ ritrovamenti  da  me  fatti,  meri  fece  onorifico  dono. 
Annovera  questo  illustre  Storiografo  della  Natura  , e descri- 
ve con  somma  esattezza  ed  eleganza  assai  maggior  copia  di 
Delfini,  e di  Delfinapteri , che  non  ne  coiioscea  Linneo  y 
prendendo  il  carattere  dai  denti,  dalle  dimensioni  dell’  ani- 
male, o dalla  situazione  delle  nataioje,  e dei  fiatato].  Aven- 
done quindi  esaminate  tutte  le  descrizioni,  trovo,  che  quel- 
la che  meno  sconviene  al  mio  Delfino  si  è la  descrizione 
ch’egli  ci  dà  dell’Orca;  tanto  più  che  , secondo  lui , non  deve 
farsi  caso  del  numero  de’  denti  , poiché  questo  è vario  nelle 
diverse  età.  Ma  troppe  altre  differenze  vi  sono  fra  lo  sche- 
letro del  Delfino  Orca,  e ’l  mio;  e una  differenza  sostanziale 
v’  è fìelia  forma  del  Cranio,  essendo  questo  rilevato  nel  mio 
S<  heletro  , mentre , secondo  il  Sig.  Xa  , è depresso  nel- 

V Orca,  ed  anche  un  po’  incassato. 

Sembra  dunque  potersi  conchiudere,  o esservi  una  va- 
rietà di  Delfini  sconosciuta  ai  Naturalisti,  e vivente  in  mari 
nofi  navigabili  ; o e^ser  questa  una  varietà  perdutasi  come 
molte  altre,  che  i Naturalisti,  e sopra  tutti  i rinomati  La 
Cepédcy  Faujas  Saint  Fondsy  e Cavie?'  vauao  rintracciando. 


SCHELETRO  DI  BALENA, 

Ossa  d’  altri  Cetacei  incontransi  in  que’  contorni , come 
già  avvisai.  Io  posseggo  sin  dal  ^794  delle  grandi  ossa  da 
me  trovate,  all’ altezza  di  3o  piedi  dalla  valle,  nel  rivo  che 
scorre  al  Sud-ovest  di  Monte- Zago  verso  Nord  ove  get- 
tasi nel  Chero.  Grandi  sono  esse,  ma  sì  guaste  ne  contorni» 
che  non  saprei  determinare  se  non  per  coiighiettura  a qual 
animale,  e a qual  parte  di  esso,  abbiano  appartenuto.  Solo 
posso  dire  che  un  osso  , o piuttosto  un  gran  frammento  di 
esso , che  sembra  essere  parto  della  inferiore  mandibola  d’  «o 


OSSA.  FOSSILI. 


gran  Cetàceo  , ha  di  lunghezza  piedi  5 pollici  9 . sebbene  .la 
Lncante  nelle  due  estremità.  Questa  mandibola  non  ha  in- 
dizio di  denti,  nò  d’  alveoli;  onde  ben  conviene  ad  ma  ve- 
ra Balena.  Ivi  pur  trovai  una  Costa  lunga  piedi  5,  poli,  i , 
quasi  intera  nella  estri  mità  che  guarda  il  ventre  , e che  nella 
sua  più  grossa  parte  ha  otto  pollici  di  circonferenza.  Io  la 
credo  appartenente  allo  sterno,  come  altre  due  coste  miran- 
te, e un  osso  piatto,  tutto  corroso  ne  contorni,  lungo  un 
piede  e mezzo,  poco  men  largo,  e nella  sua  maggior  gros- 
sezza alto  due  pollici.  . 1 „ 

Un  altro  pezzo  d’ inferiore  Mandibola  trovai  nel  colle  a 

questo  vicino.  Imperfetto  è pur  esso  , ma  intatto  nelle  due  estre- 
mità ; ed  è pur  esso  mancante  d’  alveoli  , e di  denti.  Bsso  è 
lungo  4 piedi.  Gli  trovai  pur  vicina  una  Costa  sternale  lun- 
ga a piedi , e di  7 pollici  di  circonferenza  nella  maggiore  sua 


grossezza.  i i i r* 

Lì  presso  trovossi  anche  un  dardo,  che  ha  la  torma 

d’  mi  stilo  dentellato  ai  due  lati,  e lungo  otto  pollici.  Forse 
appartenne  alla  litiiu  (Xiinti.),  la  i|uale  un  siinil 

OSSO  porta  alla  coda  , ed  ogni  anno  il  rinnova. 

Ometto  altre  ossa  minori  , fra  le  quali  annoverare  an- 
che potrei  quelle  die  nell  anno  1804  trovai  presso  la  foce 

dello  Stramonte  nella  Chiavenua  , e quelle  che  pur  furono  in- 
dicate al  mio  rispettabile  amico,  colto  e generoso  raccogli- 
tore de’  fossili  del  paese  nostro  , il  Sig.  Marchese  Antonino 
Casati;  ma  che,  mal  maneggiate  da  contadini  inesperti,  sul 
luogo  medesimo  andarono  quasi  tutte  in  minuzzoli.  Esse  ri- 
conosciute però  furono  per  Coste  e Vertebre  di  grand’  ani- 
mai marino. 

Per  rinvenire,  se  possibil  era,  il  restante  dello  Scheletro 
in  primo  luogo  mentovato , feci  in  quel  sito  nuovamente 
scavare  nel  i8o3,  avendo  allora  chiesta  ed  ottenuta  da  cor- 
tese Proprieiario  un  Ospitai  casuccia  sul  Pulgnasco  medesimo 5 
ma  non  vi  trovai  più  nulla  fuorché  una  grossa  testa  del  fe- 
more d’  lu;  quadrupede  , della  quale  parlerò  ragionando  del 
mentovato  Scheletro  Rinoceronteo , trovato  poco  lungi  da  que- 
sto luogo. 

Mi  rivolsi  allora,  per  altri  indizj  datimi  dal  Colombo, 
a ricercale  sulle  tracce  di  f^ainmeiUi  d'  ossa  da  lui  trovati 
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nel  rivo  de  tto  del  Gallo  ; e colà,  seco  andai.  Questo  rivo  o 
hui  rene,  che  comincia  al  Sud  di  Monte-Zagc,  e unitosi  al 
torrente  Ottegola  va!  nella  Chiavenna  , ha  nella  origine  sua 
quasi  verticali  le  sponde,  alte  dal  fondo  dell’  augusta  valle 
?irca  1 20  piedi  ; onde  presenta  allo  sguardo  una  delle  più 
tetre  solitudini.  Dopo-  varj  inutili  tentativi  e saggi  de’  zap- 
^ ^ wieco  aveva,  alcune  ossa  cominciarono  a trovarsi 
all  altezza  di  circa  70  piedi  dall’alveo,  le  quali  stendeansi 
ne  1 mteino  del  nioute  entro  diiriseima  marna  argillosa,  e 
piena  di  gusci  d ostriche  marine , onde  convenìa  tagliarla 
colla  scure  in  incomodissima  situazione , poiché  sì  ripida  , 
anzi  verticale , come  dissi , è ivi  la  sponda  , che  d’  uopo  era 

o calarsi  in  quel  luogo  cpii  lunghe  corde,  o salirvi  con  lun- 
ghissime scale. 

l' ragilìssiin  eran  quelle  ossa  ; e convenne  trarre  dal  loro 
sepolcro  involte  in  molta  terra  le  poche,  che  allora  potemmo 
avere.  Lieiitissimo  era  il  lavoro  anche  per  la  pioggia  che  in 
que  di  cadeva  incessante^  e fu  pur  interrotto  da  una  scre- 
polatura d^l  sovrastante  terreno,  per  cui  i lavoratori  abhan- 
donaroiimi  , temendo  di  restar  colà  sepolti  vivi.  Per  quell’  an- 
no non  ottenni  di  più. 

iVcl  maggio  del  seguente  armo  1804  vi  tornai,  disposto 
a far  tagliare  4!  monte  per  oltre  5o  piedi  parigini  , che  tanti 

ve  n ha  dalla  vetta  al  cominciato  scavo;  e ’l  feci:  ma  seb- 
bene e Vertebre  e Coste  parecchie  vi  trovassi , mi  vidi  de- 
luso pel  la  parte  più  importante  , cioè  la  Testa  che  mai 

non  si  trovò.  Tuttavia  merita  molta  considerazione  ciò  che 
ne  ho  ritratto.  Le  Vertebre  sono  al  numero  di  venti,  le  qua- 
li , disposte  nell’  ordine  loro  naturale,  formano  una  colonna 
lunga  dieci  piedi  : dimensione  che  sarà  «tata  maggiore  nel- 
1’ animale  vivente,  quando  le  vertebre  erano  frammezzate  da 
cartilagini  e ligamenti.  Le  più  grandi  Vertebre , che  sono  fra 
le  lombari  , hanno  ( considerando  lo  scheletro  nella  orizzon- 
tale sua  porzione  ) P altezza  di  sette  pollici;  ed  uguale  ai- 
1’  altezza  11*  è la  lunghezza.  Minori  sono  le  altre  vertebre  a 
misura  che  da  queste  si  allontanano  , sì  verso  la  testa  , che 
verso  la  coda  , la  quale  pur  manca.  Quattordici , oltre  varj 
frammenti , sono  le  Coste  che  stanno  a banchi  della  colonna 
vertebrale.  La  più  grande  e la  ineu  guasta,  ma  tuttavia 
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mancanti  nell'  estremità  , ha  piedi  cinque  e «ezzo  di  lun- 
ghezza ; e nella  più  grossa  parte  ha  poli.  9 di  circonferenza. 

Veggonsi  ora  tutte  queste  ossa  lefeolarmente  distese  su 
una  gran  tavola  nel  mio  Museo , rna  così  non  erano  sotter- 
ra , ove  formavano  un  ammasso  d'  ossa  anziché  uno  Scheletro 
fra  strati  di  marna  conchiglifera  ; il  che  confermommi  sempre 
più  nella  opinione  che  già  aveva,  che  una  catastrofe  abbia 
fatti  perire,  e poi  agitati  e sconvolti  quegli  animali,  e po- 
scia depostili  sul  fondo  delle  acque,  ove  da  altra  terra,  are- 
na , conchiglie  e sassi  furono  coperti. 

Avendo  perduta  la  speranza  di  trovare  nel  cavo  fatto 
la  testa,  mi  feci  a ricercarla  nel  rivo  medesimo.  Ivi  trovai, 
fra  alcuni  frammenti  di  vertebre  e di  coste  un  pezzo  che  a 
parer  mio  appartenne  ad  un  capo,  e può  dar  de’  lumi  o 
almeno  occasione  a coiighietture  sulla  «peci©  del  Cetaceo. 
A tal  oggetto  1 ho  fatto  delineare  qual  vedesi  nella  Tav.  IV. 
hg.  3.  Esso  è di  forma  quadrangolare  lungo  poli-  3 lin.  9 , 
largo  poli.  3,  alto  poli,  i lin.  io.  Un  solo  aspetto  dal  me- 
desimo © intatto,  munito  essendo  della  esteriore  sua  cortec- 
cia ; ed  è quello  appunto  che  vedesi  nel  disegno.  lu  ogni 
altro  lato  è mancante.  In  uno  di  questi  lati  vedonsi  quattro 
scanalature , nel  disegno  stesso  indicate  in  parte , regolari  ed 
equidistanti  Ira  loro;  e continuano  per  tutta  1’  altezza  del- 
Tosso,  rappresentando  quattro  canali  semicilindrici  ; e non 
potendo  tali  scanalature,  a motivo  della  loro  regolarità,  con- 
siderarsi come  lavoro  del  caso,  ben  mostrano  d’essere  lo 
spaccato  dei  fori  cilindrici  ossia  alveoli  di  denti;  onde  ar£?o- 
mentariie  che  tal  osso  alla  mascella  d’  no  animale  abbia  ai>- 
parteiiuto.  E poiché  quest’  osso  , sì  pel  .-olore  che  per  la 
durezza  e la  consistenza,  è in  tutto  simile  ai  testé  rneuto- 

c riguardi  rtiialoghi 

allo  Scheletro  di  cui  si  tratta,  coiighiettu rar  iie  deaeriamo 

che  tal  pezzo  alla  testa  dell’ animale  appartenesse,  o sia  una 
porzione  d una  sua  mandibola  , a cui  la  corrosione  , o altro 
accidente  abbia  fatto  perdere  1’  orlo  esteriore. 

Qualche  lume  può  darci  questa  osservazione  per  ricono- 
scere la  specie  del  Cetaceo  di  cui  sì  gran  resti  si  sono  con- 
servati . Dico  la  specie  poiché  le  vertebre  mostrano  che  ad 
un  Cetaceo  appartenuero.  Il  col,  Cuvier  nella  s«a  J^otomU 
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Comparata  osserva  che  le  vertebre  de*  Cetacei  per  la  forma 
e per  la  situazione  delle  apofisi  articolari  distiriguonsi  da 
quelle  di  tutti  gii  altri  Mainmiferi , imperciocché  ne*  Cetacei 
le  apohsi  articolari  delle  prime  vertebre  dorsali  sono  situate 
alia  base  delle  apofisi  tiasverse  ; e,  a misura  che  s avanzano 
verso  le  lombari,  s’inalzano  di  maniera  che  nelle  ultime  dor- 
sali si  trovano  sopra  il  caiìale  midollare  , formanti  alla  base 
delle  apofisi  spinose  una  specie  di  canaletto , entro  il  quale 
è ricevuta  V apofisi  spinosa  della  vertebia  che  precede.  Oia 
questa  proprietà  caratteiistica  si  verifica  appunto  in  tutte 
quelle  vertebie  dello  i^ciieletro  in  (juist ione  , che  conservano 
ancora  le  loro  apofisi  j e verificata  la  veggo  nello  Scheletro 

del  mio  Delfino.  ^ ^ «i  • 

La  sola  esistenza  delle  apofisi  mentovate  distingue  il  mio 

animale  dai  pesci  propriamente  detti,  le  Vertebre  de  quali 
non  hanno  apofisi  j ed  hanno  al  luogo  della  loro  unione  una 
cavità  conica  , che  nelle  vertebre  del  mio  grande  Scheletro 

non  vedesi.  . - 

Conosciutone  il  genere , tentiamo  di  determinarne  la  spe- 
cie se  è possibile.  Esaminando  le  ossa  di  questo  gran  ani 
male,  e avendo  sotto  occhio  al  tempo  stesso  'la  commende- 
vele  storia  rie’  Cetacei  dell’  ili.  La  Cepede , veggo  ne  a 
Tav.  XII.  disegnata  una  vertebra,  e una  costa  di  rjueUa 
specie  di  Balena  dentata  che  chiamasi  Cachalot  a testa  lunga 
' J Macrocefalo  (da  Linneo  detta  Physeter  MacrocephalnsJ, 
e osservo  essere  affatto  simili  alle  cornspondenu  ossa  del  n o 
Cetaceo.  Potrà  di  ciò  assicurarsi  anclm  il  ‘ ^ 

do  col  disegno  della  vertebra  del  S.g.  La  Ce;»erfe  queUr^ 
eh'  io  dò  nella  stessa  Tav.  XII.  fig-  3.  della  vertebra  del 
mio  Cetaceo  fossile.  Alla  congettura  accresce 
vare  che  ben  può  convenire  al  Cachalot.  macroc  fa  la 
grandezza  e la  proporzione  di  queste  parti  , e ° '1 

Lntovato  osso,  ch’io  penso  essere  una 
mandibola  dentata  qual’  è 1 inferiore  del 

della  mandibola  fornita  d’  alveoli  per  ricevervi  i denti  quan 

do  chiude  la  bocca  , qual  é la  supf'nore. 

Tutto  questo  però  non  è che  ««a  coiige  ura  p 

irebbe  1*  osso  fornito  di  canaletti  o non  appartenere  a man- 
diboia,  ovvero  essere  parte  Òi  mandibola  d altro  animale. 


OSSA  FOSSILI.  35 

E ffiacoliè  trattasi  di  congetture,  rif^^rirò  qui  quanto  mi  scii- 
te il  mio  colto  amico  Sig.  Ab.  Amoretti  più  volte  mentova- 
to , che  ben  conoscendo  non  solo  il  mio  Museo,  ma  anche  i 
nostri  colli  (i),  vede  agevolmente  i rapporti  che  le  cose  mie 
hanno  colle  altrui.  Uopo  d’  aver  ben  esaminato  lo  Scheletro 
del  mio  gran  Cetaceo , osservò , che  mancandovi  la  coda  , 
sebben  io  abbia  tante  vertebre  da  formare  una  lunghezza  di 
oltre  dieci  piedi  parigini , non  ho  però  nemmeno  la  metà 
deir  intero  scheletro  : è noto  altronde  che  in  certe  specie 
di  balene , specialmente  delle  più  grandi , la  testa  sola  ag- 
guaglia quasi  la  metà  del  corpo,  come  vedesi  nelle  figure 
delle  balene  diverse  presso  il  mentovato  Sig.  La  Ccpédei 
quindi  sospettò  che  allo  Scheletro  mio  appartener  potessero 
le  due  mandibole  fossili  di  gran  Cetaceo  che  veggonsi  in  Mi- 
lano nell'  antica  casa  Archinto  ora  del  Sig.  Giuseppe  Rossi , 
in  Porta  Nuova  lungo  il  Canale.  Una  di  esse  ha  di  lun- 
ghezza piedi  14  peli.  4 5 ^ 1 altra  piedi  i a poli.  9*  L no- 
to che  il  cel.  Conte  Orazio  Archinto  nel  secolo  XVI  l con 
molte  ricerche  e spese  procurò  di  raunare  in  sua  casa  quanto 
potea  trovare  ilgnavdo  all’  Aliti jnaria,  e non  trascurava  al 
tempo  stesso  gli  oggetti  dì  Storia  Naturale,  come  vedesi  da- 
gli avanzi  che  ancor  sono  nell’  atrio  della  mentovata  casa. 
Quindi  è ben  probabile  , scrive  egli  , t hè  esseudu  cadute  nel 
Rivo  del  Gallo,  e dalle  acque  strascinate  le  ossa  della  testa 
del  gran  Cetaceo  di  cui  nel  monte  rimasero  le  vertebre  e lo 
coste  , siano  state  portate  a Piacenza  , e da  lui  comperate. 


Ci)  Vedi  la  sua  Lettera  a Monsie.  Arpir.  D-^lIa  Torre  nella  sua 
Opera  periodica  inmolata  ora  hlnova  Scelta  d' OfUftoii  InterHsantt  Tom,  I, 
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